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Capitolo 1


Partenza da RSA Verderio


 


Questo libro l’ho scritto perché mio nipote Alex, di dieci anni, un giorno che è venuto a trovarmi alla RSA per autosufficienti Casa Azzurra di Marina di Pisa insieme a mio figlio Franco mi ha detto: “Nonno, perché adesso che stai meglio qui a Casa Azzurra non scrivi un libro sulla tua vita di ospite in questa struttura gestita dalle suore? Così racconti come vivi con tutte queste simpatiche nonnine e come noi, che siamo la tua famiglia, ti siamo vicino e ti facciamo sentire il nostro affetto”. 


Il concetto espresso da un bimbo di dieci anni mi ha fatto riflettere, e per motivi pedagogici e sociali, oltre che come testimonianza, ho deciso di scrivere questo libro per trattare un tema molto presente nella società di oggi, formata da tanti nonni che vivono questa realtà delle case di riposo per anziani cosiddetti autosufficienti. L’importanza della vicinanza e dell’affetto dei famigliari agli anziani risulta importante per la loro salute, ed è pari a una buona assistenza materiale, sanitaria e spirituale. 


 


Era la fine di luglio e il caldo cominciava a farsi sentire quando mio figlio Franco mi ha comunicato di aver trovato a Marina di Pisa una casa di riposo, in pisano reclusorio, per persone autosufficienti chiamata Casa Azzurra, situata proprio di fronte al mare. Ho accolto la notizia come un segno di continuità della mia vita, in quanto sarei passato da una RSA per non autosufficienti come Verderio, in cui ero stato accolto all’uscita dall’ospedale in condizioni precarie, sulla carrozzina, 35 kg in meno di peso, ferite nella zona dell’osso sacro e con seri problemi fisici e psicologici, a una RSA per persone autosufficienti come Casa Azzurra. Con una permanenza di circa un anno alla RSA Verderio vicino Firenze, che come detto mi aveva accolto in carrozzina come ospite non autosufficiente, ero riuscito a recuperare peso e a ripristinare funzioni primarie in autonomia, come tornare a camminare, andare in bagno e migliorare la condizione generale, sia fisica che psicologica. Tale risultato, sicuramente insperato, era dovuto all’assistenza medica ricevuta da parte del geriatra fiorentino dottor Verderio, responsabile e proprietario della struttura, unitamente alla sua équipe di infermieri, OSS, fisioterapisti e collaboratori nei vari servizi. Confesso che al momento della partenza mi sono commosso, perché lasciavo tante persone che erano state compagne di vita per oltre un anno e che mi avevano accudito con professionalità, competenza, umanità e affetto. 


Per fortuna le prime curve della strada che stavamo percorrendo mi hanno riportato alla realtà e così pian piano siamo arrivati, dopo qualche ora di viaggio, alla nuova RSA. Parcheggiata l’auto nella zona riservata, ho osservato una struttura veramente imponente di circa cento metri di lunghezza e cinquanta di larghezza con sviluppo su tre piani nella parte posteriore e due piani più seminterrato nella parte anteriore prospicente il mare. Due ampie terrazze ai lati e un ampio giardino con zona parcheggio nella zona posteriore completano Casa Azzurra. Entrati nell’edificio e saliti al primo piano con l’ascensore, con mio figlio siamo arrivati alla direzione, dove ci ha accolti la direttrice/superiora suor Pensa con un bel sorriso e un sincero benvenuto. Definiti gli ultimi dettagli relativi al pagamento della retta mensile e al tipo di servizi compresi nella stessa, siamo stati accompagnati da suor Pensa alla camera assegnata. L’alloggio era situato in una serie di quattro camere, con ingresso indipendente, prospicenti il giardino/parcheggio, comprensivo di bagno con doccia. 


Sistemati gli abiti – maglie, pantaloni e indumenti intimi – nell’armadio e nei cassetti disponibili, ho salutato mio figlio che è ripartito per tornare dalla sua famiglia. Intanto si è fatto pomeriggio inoltrato e sono rimasto in camera mia a riposare perché il viaggio era stato impegnativo ed ero francamente stanco. Alle 19.30 sono andato a cena nella sala da pranzo e suor Braccino, maître di sala, mi ha indicato la tavola e il posto in cui sedere. 


Di fronte a me ho trovato Jenny, una signora romana che aveva superato gli anta4, molto curata nel vestire e anche simpatica, che era rimasta vedova a causa del Covid-19. L’epidemia le aveva portato via il marito, passato a miglior vita qualche mese prima, anch’egli ospite della struttura. Dopo una breve preghiera iniziale sono arrivati i carrelli contenenti zuppiere con minestrina o minestrone da servire ai circa cinquanta ospiti presenti in sala, tutti anziani anta5 e anta6, arrivati a cena muovendosi con carrelli deambulatori parcheggiati nel corridoio. Un aspetto rilevante che ho subito notato era la presenza di commensali quasi solo donne con una presenza maschile limitata a cinque uomini. L’atmosfera in sala era abbastanza serena e tra le persone c’era un fitto scambio di opinioni sulla bontà del cibo e sul bel tempo che aveva caratterizzato la giornata, tanto da consentire ad alcune donne di prendere un po’ di abbronzatura. La cena è arrivata a conclusione con l’arrivo dei secondi a base di prosciutto crudo e formaggi con contorni di pomodori, insalata mista e frutta con fette di melone e pesche. Tutti i commensali sono usciti dalla sala in una atmosfera di brusio vivace e la maggior parte si è diretto in camera, utilizzando l’ascensore, per prepararsi alla notte con l’aiuto di un’operatrice. Chi invece era totalmente autosufficiente si è recato in giardino o si è seduto in simpatica compagnia di fronte al mare per godersi il tramonto e il passeggio dei villeggianti. Più tardi, quando il sole era già tramontato, sono arrivate alcune suore che si sono unite al gruppo di nonnine, e tre suore sono andate in un bagno vicino per bagnarsi le gambe fino al ginocchio nell’acqua del mare. Verso le 22.30 le suore hanno invitato tutte le nonnine a rientrare e hanno chiuso il portone d’ingresso. Ognuno ha raggiunto la propria camera per prepararsi autonomamente per la notte. 






 


Capitolo 2


Vita quotidiana dei nonni di Casa Azzurra 


 


La prima notte era trascorsa non del tutto tranquilla, per il cambio di ambiente e di letto, ma comunque era trascorsa. 


Verso le 8 mi sono alzato dal letto e ho fatto la doccia con molta cautela, causa mancanza tappetino antiscivolo nell’angolo doccia, e dopo essermi vestito sono andato a fare colazione nella sala da pranzo verso le 8.30. 


A servire ho trovato la superiora suor Pensa, suor Braccino e suor Mimma, addetta anche al guardaroba. La superiora in persona mi ha servito latte con caffè, uno yogurt unitamente ad alcuni biscotti, fette biscottate e una confezione di marmellata da 15g. Durante la colazione ho trovato i farmaci per la terapia mattutina, contenuti in una scatolina rotonda trasparente segnata con il mio nome che la suora infermiera aveva provveduto a depositare sul tavolo al mio posto. Ho potuto rendermi conto anche dell’ampiezza della sala che consente di conseguenza agli ospiti ampi spazi tra i tavoli disposti e arredati con cura ricoperti da una tovaglia in tessuto e una sopratovaglia. 


La sala inoltre si affaccia sul cortile su due lati e dalle finestre si intravedono fiori e piante verdi disposti in maniera simmetrica tra cui due piante di limone e una di arance. 


Al termine della colazione, che avevo fatto quasi da solo, in quanto gli altri ospiti erano stati puntuali all’ora di apertura delle 8 ed erano già rientrati in camera, anch’io sono tornato in camera mia per curare l’igiene orale dopo aver chiesto alla superiora di farmi mettere un tappetino antiscivolo nel bagno. La mattinata è proseguita con la visita ai tre piani della struttura, piano terra, piano primo e piano secondo. Ho conosciuto anche suor Gina, l’economa di casa, suor Rosanna, addetta a rifare i letti nelle camere degli ospiti e suor Sia, l’infermiera. 


Il piano terra presenta un corridoio di 45 metri su cui si affaccia una ampia cucina, costituita da una sala cottura e due altri ambienti adibiti a dispensa e servizi vari e da una sala da pranzo prospicente la cucina. Ci sono poi un locale magazzino con davanti un ascensore per salire ai piani 1 e 2 unitamente a un piano scala, un locale servizio bagni, un locale guardaroba corredato di apposito ambiente lavanderia. Infine una ampia sala soggiorno arredata con poltrone e televisore 50 pollici in grado di visualizzare cassette VHS e dvd dove possono soggiornare tutti gli ospiti contemporaneamente per socializzare e per attività di gruppo. Sono presenti inoltre per l’attività fisica degli ospiti una cyclette e un tapis roulant. L’ingresso al piano terra nella parte posteriore dell’edificio è indispensabile per l’accoglienza degli ospiti che si muovono con carrelli deambulatori e per i soccorsi sanitari. Con l’ascensore, dotato di comandi anche per non vedenti, sono salito al primo piano, e da un’ampia vetrata prospicente si può vedere il mare dal portone d’ingresso principale aperto sulla strada litoranea.


Le camere sono disposte in una serie di undici sul lato destro dell’ingresso, di cui sei prospicenti il mare e nove sul lato sinistro di cui due sempre fronte mare. Tutte sono dotate di bagno, doccia e televisore. Sul corridoio si affaccia anche una sala riservata agli ospiti per i colloqui con i famigliari e arredata con cura e comprendete un ampio salotto, sedie imbottite e tavolo, biblioteca, piante d’arredo interne, pianoforte e quadri alle pareti. Sono presenti anche un ufficio direzionale e un locale infermeria oltre a una ampia sala riservata alle suore arredata con salotti, vetrinette, tavolo da pranzo, scrivania e angolo computer-stampante. Una bella e ampia cappella per le funzioni religiose e per le preghiere di comunità delle suore completa la disposizione dei locali del primo piano, unitamente a un bagno di servizio. Una particolarità unica è la lunghezza del corridoio che, in questo caso, per la forma particolare a ferro di cavallo, raggiunge i 100 metri!


Con il solito ascensore, di ampiezza tale da garantire i soccorsi sanitari, sono salito al piano secondo, che presenta un atrio d’accoglienza arredato con poltrone, mobili e quadri alle pareti. Anche qui è presente un ampio corridoio a forma di ferro di cavallo della misura di 70 metri arredato con due salotti ai lati e tavolo con sedie, altre poltrone, televisore e cyclette per l’attività fisica, intrattenimento e socializzazione degli ospiti. Sul corridoio, che ha alle pareti una serie di stampe con dei fiori come soggetti, si affacciano un totale di 22 camere tutte dotate di bagno, doccia e televisore, di cui 12 prospicenti il mare. In fondo al corridoio, in entrambi i lati, sono situate due splendide terrazze da cui si gode una magnifica vista mare e arredate con sedie, tavolo e copertura di tenda mobile per il soggiorno degli ospiti. Inoltre sia il primo piano sia il secondo sono dotati di scale di fuga per situazioni di emergenza. Infine uno sguardo a uno splendido giardino formato da otto aiuole ricche di prati verdi, fiori, pini marittimi e una robusta pianta di fichi che ogni anno porta frutti, insieme a una statua della Madonna circondata da una splendida corona sempreverde. Casa Azzurra può ospitare cinquanta ospiti complessivi, di cui trenta-trentacinque fissi tutto l’anno e quindici-venti durante i quattro mesi estivi. Dopo aver visitato tutta la struttura e fatto qualche conoscenza tra gli ospiti, mi sono accorto che era arrivata l’ora del pranzo e così, dopo la sanitizzazione delle mani, mi sono recato in sala da pranzo dove ho ritrovato al tavolo Jenny. L’ingresso dei carrelli con i primi, costituiti da spaghetti al pomodoro e spaghetti in bianco, seguiti da una breve scampanellata e la recita del Padre Nostro, ha decretato l’inizio del pranzo. Ogni commensale ha scelto tra i due primi offerti e, in una atmosfera di cordiale discussione culinaria tra i nonni di ogni tavolo, sono stati consumati gli spaghetti anche se un po’ scotti. Al secondo, costituito da spezzatino di carne con patate lesse al pomodoro e cetrioli come contorno è seguita la frutta fresca, nello specifico fette di anguria. Il caffè fatto come a casa o caffè d’orzo ha concluso il pranzo. Con un po’ di confusione finale gli ospiti sono usciti dalla sala da pranzo e chi con il carrello deambulatore e chi senza hanno raggiunto le rispettive camere ai piani superiori con l’ausilio dell’ascensore. Il riposino pomeridiano si è prolungato fino alle 16, ora della merenda, a base di tè, bibite e biscottini che la suora di guardia fornisce a tutti gli ospiti che si presentano al piano terra nella sala riunione. Alle 16.30 con la presenza di tutte le suore si recita il rosario alla Madonna a cui si dedica anche qualche canzone mariana. Le attività successive consistono nel giocare a carte sui tavoli del giardino tra coppie di uomini e donne, in qualche passeggiata nel giardino della struttura o fuori sul lungomare e la possibilità di prendere un caffè o un gelato al bar vicino. La cena si svolge in estate alle 19.30 e nel consueto clima di dialogo tra i commensali dei tavoli, dopo la recita del Padre Nostro, vengono serviti i piatti. Minestrina o minestrone come primi, il secondo con prosciutto crudo o cotto, formaggi duri o morbidi, contorni a base di pomodori e insalata, infine la frutta con banane, pesche e albicocche. I farmaci per la terapia sono situati sul tavolo al posto di ogni ospite nella solita confezione dalla suora infermiera. Al termine della cena gli ospiti che hanno bisogno di assistenza per andare a letto vengono aiutati da un operatore, mentre gli altri ospiti si trattengono in giardino, passeggiano un po’ sul lungomare o si siedono in gruppo davanti al mare per essere raggiunti da alcune suore verso le 21.30 per una piacevole chiacchierata fino alle 22.30, ora in cui la superiora suor Pensa invita tutti a nanna e chiude il portone d’ingresso.


Anche la seconda notte non ho dormito granché e al mattino sono riuscito a fare la doccia, sempre con la massima attenzione ma con più sicurezza perché in bagno mi avevano messo un tappetino antiscivolo. 


Sono andato a fare colazione verso le 8.30 e in sala non ho trovato altre persone, perché tutti si erano già serviti ed erano tornati in camera. Ho trovato solo suor Pensa e suor Braccino che stavano già sistemando la sala per il pranzo mettendo sui tavoli tutti puliti e risistemati piatti, bicchieri, tovaglioli, posate, con suor Braccino che seguiva le indicazioni della superiora. Questa volta sono stato servito da suor Braccino con latte, caffè, yogurt e una brioche confezionata. Al termine sono tornato in camera per le solite attività post colazione e quindi sono uscito sul lungomare per fare una passeggiata esplorativa nei dintorni. Dal portone d’ingresso sono andato verso destra e ho trovato due bar e un giornalaio, già pieni di gente a fare colazione o a comprare giornali e giochi da mare per i bimbi. Più avanti ho trovato una bella piazza con tutti i parcheggi intorno già pieni di auto. 


Sono tornato indietro sul lungomare e ho visto una spiaggia, libera ma attrezzata con raccoglitori di immondizia e doccia post bagno, naturalmente già piena di bagnanti. Ho trovato poi una serie di ristoranti con bagni annessi, anche qui con numerosi bagnanti, oltre a altri bar con gente a fare colazione. In fondo a questo tratto di lungomare ho visto un ultimo ristorante molto grande di nome Moby che proponeva pranzo e cena al prezzo fisso di 15€. Sono quindi tornato indietro perché nel frattempo avevo percorso più di un chilometro e mi ero stancato. Nel tornare indietro sono passato per la strada che permette l’ingresso dal cancello posteriore di Casa Azzurra e attraversando il giardino sono entrato all’interno. Ho trovato un bel gruppo di nonnine nella sala riunioni del piano terra intente a guardare il canale 28 della tv, una nonnina che usava la cyclette, un nonno che camminava sul tapis roulant, altre due nonnine sedute sulle poltrone d’ingresso. Sono salito al secondo piano e mi sono seduto in una poltrona nel salotto alla sinistra del corridoio per riposarmi un po’, mentre nel frattempo ho visto in tv la seconda parte di un film western già iniziato. Mi sono recato poi sulla terrazza di destra del corridoio e seduto all’ombra sotto la tenda, per quanto po’ di aria di mare e di iodio portati da una gradevole brezza marina. Ho osservato i bagnanti che, grazie a una barriera di massi sul mare, passeggiavano come se fossero in piscina con l’acqua che arrivava all’altezza del costume. Ho visto una persona anziana, una donna, muoversi nell’acqua appoggiandosi a un carrello deambulatore e lentamente percorrere un bel tratto di mare. All’ora di pranzo delle 12.30 mi sono recato con l’ascensore al piano terra e, dopo la sanitizzazione delle mani, sono andato nella sala da pranzo. Dopo la recita del Padre Nostro è arrivato il primo costituito da spaghetti con le vongole, seguito da un secondo di pesce – sogliola fritta – con contorno di pomodori o insalata. La frutta fresca, fette di anguria, e il caffè hanno concluso il pranzo.


Tutti gli ospiti, usciti in un clima di solito chiacchiericcio, hanno affollato l’ingresso dell’ascensore per recarsi in camera per il solito riposo pomeridiano. Io ho attraversato il giardino e sono tornato in camera mia, per sanitizzare con cura i denti, il cavo orale e fare il riposino. Alle 16 ci siamo ritrovati tutti nella sala riunioni al piano terra per la merenda e suor Braccino ha dato a tutti gli ospiti tè, bibite e biscottini, mentre a me ha dato caffè e biscotti. Alle 16.30 c’è stata la recita del rosario, poi tutti gli ospiti si sono seduti in giardino e alcuni hanno iniziato a giocare a carte con coppie di donne contro uomini. Alle 18 il gioco delle carte è terminato e ognuno ha fatto ciò che più lo interessava. Alcuni si sono recati in terrazza vista mare al secondo piano a prendere un po’ di brezza marina, altri invece sono rimasti seduti nel giardino e altri sono usciti per prendere un aperitivo al bar o per andare alla coop. Alle 19.30 tutti gli ospiti si sono ritrovati in sala da pranzo per la cena. Dopo la recita di una preghiera di ringraziamento da parte della superiora suor Pensa, è arrivato il primo a base di minestrina leggera, seguito da un secondo di tonno in scatola o mozzarella, contorno di pomodori e cetrioli. Pesche e albicocche hanno concluso la cena. Tutti gli ospiti bisognosi di assistenza sono stati messi a letto con l’aiuto di un operatore, mentre gli altri si sono seduti di fronte al mare per conversare amabilmente, anche con la presenza delle suore che sono arrivate verso le 21.30, dopo aver pulito e risistemato tutta la sala per la colazione del giorno seguente.


Tutti gli altri ospiti invece si sono dedicati al passeggio sul lungomare. Alle 22.30 le suore hanno invitato tutti a nanna e hanno chiuso il portone d’ingresso. Le giornate successive sono trascorse sempre con lo stesso schema e con lo stesso ritmo, ma nel frattempo è arrivata suor Tempesta a sostituire suor Mimma, trasferita in un’altra casa, per svolgere il compito di guardarobiera.


Il giorno prima di ferragosto a Casa Azzurra sono arrivate, per servizi a pagamento, la parrucchiera, sia per donne sia per uomini, e l’estetista per il taglio delle unghie di mani e piedi e, solo per donne la laccatura. A ferragosto, festa di Maria Assunta, c’è stata la messa la mattina alle 9.30 celebrata da don Filippo, un sacerdote che è tra gli ospiti, e animata dalle suore con preghiere e canti dedicati a Maria. Dopo la messa tutti gli ospiti si son fatti reciprocamente gli auguri di buon ferragosto e alcuni sono rientrati in camera, altri sono andati in giardino o sul lungomare a passeggiare, altri ancora hanno avuto la visita di famigliari. Il pranzo, con la partecipazione di alcuni famigliari degli ospiti, è iniziato dopo la recita del Padre Nostro da parte di don Filippo. A un primo di cannelloni al pomodoro è seguito un fritto misto di pesce con contorni di pomodori e insalata. Frutta fresca con fette di anguria, poi la crostata alla marmellata di ciliegie toscane con vin santo e caffè hanno concluso il pranzo. Gli ospiti sono usciti dalla sala nel solito clima di chiasso e si sono affollati davanti all’ascensore per salire in camera per il riposo pomeridiano. Poi si è svolta la festa che si tiene ogni anno in onore di Maria Assunta e del compleanno della superiora suor Pensa e di cui parliamo a parte nel capitolo dedicato alle feste. La cena è saltata per l’eccessiva durata della festa della superiora e gli ospiti che necessitavano di assistenza per andare a letto sono saliti nelle camere e un operatore li ha aiutati. Altri si sono trattenuti chi nella terrazza vista mare del secondo piano, chi nel gruppo seduto di fronte al mare per conversare, chi nel fare una passeggiata sul lungomare. Una suora ha sostituito la superiora suor Pensa, che per la stanchezza della giornata era già andata a letto, e alle 22.30 ha invitato tutti a rientrare per andare a nanna, chiudendo il portone d’ingresso. In uno degli ultimi giorni di agosto ci sono stati a Marina di Pisa i fuochi d’artificio con una notevole presenza di pubblico ad assistere su tutto il lungomare. Nei giorni successivi si è ripresa la solita routine e a fine agosto alcuni ospiti che erano venuti per trascorrere un periodo al mare sono andati via e il numero degli ospiti è calato situandosi a poco più di quaranta unità.


Nel mese di settembre una tromba d’aria ha colpito Marina di Pisa, arrecando danni ingenti a tutta la costa pisana: ci sono stati pini secolari divelti e caduti sulle auto in sosta, danni alle strutture dei bagni, danni alle abitazioni con tetti danneggiati e danni alle macchine in sosta, di cui alcune colpite da tegole rimaste incastrate nel parabrezza. Anche la struttura di Casa Azzurra ha subito danni rilevanti al tetto, tanto che sono dovuti intervenire i vigili del fuoco per mettere in sicurezza la Casa lavorando fino a notte inoltrata per eliminare centinaia di tegole pericolanti e delimitando il perimetro della struttura sul lungomare per segnalare ai passanti il divieto di transito. Una parte degli ospiti del secondo piano, che si trovavano nelle camere prospicenti il mare, sono stati trasferiti in altre camere. Nei giorni seguenti i periti assicurativi hanno visitato più volte la struttura per rilevare e quantificare i danni. Le suore durante il nubifragio, vedendo tutto quello che succedeva, con sedie, tegole e vasi di fiori volanti erano veramente impaurite temendo per la propria incolumità e per quella degli ospiti. A fine settembre tutti gli ospiti estivi sono andati via e il numero degli ospiti permanenti è tornato alla normalità, attestandosi a poco più di trenta unità.

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Images/cover.jpg
CASA AZZURRA

e






OEBPS/Fonts/timesi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


